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La tragedia del Cermis
come un orrendo film americano
di Antonio Cassarà

Inchieste

la pista, più veloce dei genitori che stanno
ancora armeggiando con gli sci. 
Quarta scena: esterno giorno, aeroporto
militare. La camera da presa fa una pa-
noramica generale, poi restringe sulla pi-
sta dove i motori di un caccia rombano
forte. Inquadratura dei quattro uomini
che entrano nella carlinga. Primo piano
della sacca nel momento in cui viene posa-
ta nel velivolo. I piloti, con gesti sicuri,
prendono posto. Interno cabina di coman-
do: primo piano di due mani che aprono
la sacca e tirano fuori tre rotolini di car-
ta. Primissimo piano di un apparecchio
di controllo lampeggiante che viene aper-
to. Si vedono le dita estrarre un rotolino,
al suo posto ne viene inserito uno degli al-
tri tre. Quando l’apparecchio di controllo
viene richiuso non lampeggia più. I piloti
comunicano di essere pronti al decollo.
Esterno, pista di decollo: mancano pochi
secondi alle 14.38, l’aereo rulla potente
sulla pista e in pochi attimi conquista il
cielo. Ora la nostra pellicola ci mostra il
mondo visto dall’alto: il caccia vola verso
occidente dove il sole inizia già la sua
parabola discendente, si vedono gruppi di
case, città che costellano la pianura; il ve-
livolo vira quindi verso destra, all’oriz-
zonte ci appaiono le montagne innevate, e
sotto c’è un grande lago, ma non facciamo
in tempo a godere del paesaggio perché
l’inquadratura torna all’interno della
cabina di comando per mostrarci di nuo-
vo un primo piano della sacca dalla qua-
le le agili mani di prima estraggono una
videocamera. Siamo convinti che verrà
usata per riprendere il paesaggio, ma dob-
biamo ricrederci perché viene invece posi-
zionata in maniera tale da poter inqua-
drare esattamente la punta dell’aereo che
vira ancora una volta a destra e si dirige
verso le montagne. Dissolvenza. La scena
si sposta sulle piste da sci dove miriadi di
tute colorate scendono veloci verso valle.
Primo piano del ragazzino che si ferma,
aspetta i genitori i quali arrivano poco
dopo e dicono che è ora di rientrare. Il fi-
glio fa il broncio e allora la madre, che po-
tremmo chiamare Ewa, decide di fare an-
cora un paio di discese, mentre il padre
andrà in albergo a riposare un po’ visto
che il giorno dopo dovranno mettersi in
viaggio per tornare a casa. Dissolvenza.

I mmaginiamo di essere in un film
americano. Magari una pellicola co-
prodotta, con il 25% di capitali ita-

liani.
La prima scena è all’interno di un risto-
rante di un paese di montagna. All’ester-
no tutto è ricoperto di candida neve. Una
giovane coppia, insieme al figlio, ha appe-
na finito di consumare un pasto, eviden-
temente veloce. I due discutono se è il caso
di fare un giro in paese oppure andare su-
bito sulle piste. Il figlio, mettiamo che ab-
bia tredici anni e che si chiami Philip,
vuole assolutamente tornare in cima a
sciare.
La seconda scena è invece all’interno di
una mensa militare. Dopo pranzo, quat-
tro Marines ridono mentre bevono il caffè
e si apprestano ad uscire. La camera da
presa inquadra i piedi del tavolo dove so-
no appoggiate le sacche dei soldati. Si fer-
ma su quella più gonfia. 
Terza scena: esterno giorno, montagna
innevata. Il ragazzino felice si lancia sul-
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Sullo schermo vediamo di nuovo
l’aereo che si avvicina rapido alle
montagne, sembra ci debba andare
a sbattere contro, invece, dall’in-
quadratura che si sposta all’interno
del velivolo, vediamo che il caccia si
abbassa, imbocca una valle e con
maestria, volutamente, sfiora i co-
stoni rocciosi. Il pilota fa un gesto
eloquente al navigatore che sta co-
municando la posizione alla base,
l’immagine ci mostra un primo
piano della mano che sposta delle le-
vette sul quadro di comando e ca-
piamo che la comunicazione è stata
interrotta. Dissolvenza. La scena
torna sugli sciatori che si accalcano
agli impianti di risalita, si sente
qualche battuta di spirito e molte
risate. In mezzo al gruppo che sta
entrando nella cabina vediamo il
ragazzino insieme alla mamma.
Distintamente sentiamo le parole
di lei che dice al figlio: “Questo è
davvero l’ultimo giro!”. Dissolven-
za. La scena successiva è quella di
un centro operativo dove un milita-
re continua ad insistere nell’inutile
tentativo di mettersi in comunica-
zione con l’aereo del quale è stato
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cielo. Dissolvenza. La scena succes-
siva è nel centro operativo dove il
militare addetto ai controlli dice:
“Ho di nuovo il contatto”. Quindi,
quasi urlando: “Ha lanciato il
May day!”. Dissolvenza. L’inqua-
dratura torna nella valle, sullo
schermo appare un cavo pendente
nel cielo che improvvisamente ha
preso i colori del crepuscolo, poi, fra
assordanti ululati di sirene, vedia-
mo ambulanze e mezzi dei vigili
del fuoco dirigersi veloci verso il
punto in cui il cavo è più vicino al
suolo. Dissolvenza. Ancora ululati
di sirene, nell’aeroporto il caccia è
atterrato. La polizia militare si ac-
costa al velivolo e ferma l’equipag-
gio appena sceso a terra. Ci sono
anche i carabinieri che sequestrano
la sacca nella quale sappiamo esser-
ci la videocamera. Qualcuno vuole
vedere cosa c’è registrato. La azio-
na: buio. Con ogni evidenza tutto è
stato diligentemente cancellato!

Questo, o almeno uno molto simi-
le a questo, sarebbe il film che scri-
verebbe un regista che avesse sotto
mano il Fascicolo investigativo

evidentemente perso il contatto.
Dissolvenza. Inquadratura dell’ae-
reo che piroetta in mezzo alle mon-
tagne, lo vediamo imboccare una
valle strettissima. Primo piano del-
la cabina di comando, la ripresa
stringe sullo schermo della videoca-
mera che ricordiamo di aver visto
piazzare qualche scena prima. Pri-
missimo piano delle immagini che
vengono registrate: la punta del
caccia sembra debba andare a con-
ficcarsi in una montagnola che ap-
pare improvvisa al centro della val-
le, ma, all’ultimo momento, l’aereo,
mettendosi quasi in verticale, supe-
ra l’ostacolo. Si riabbassa immedia-
tamente. Ora è vicinissimo al greto
del torrente che vediamo essere at-
traversato da fili come quelli ai
quali si appendono i vestiti nei vec-
chi vicoli partenopei, e di fatto, sul
lato destro dello schermo, notiamo
che anche a questi fili è appeso
qualcosa, ma evidentemente non si
tratta di panni messi ad asciugare.
Quando la punta del caccia rag-
giunge l’altezza dei fili c’è uno scos-
sone, poi l’aereo si rialza e, ancora
più veloce, punta di nuovo verso il

Due pagine di documenti dell’Investigation Board.



5800, con il quale, già il 10 marzo
1998, l’Investigation Board comu-
nicava al Comando atlantico dei
Marines i risultati dell’inchiesta
sulla strage del Cermis nella quale,
il 3 febbraio di quell’anno, 20 per-
sone persero la vita. In Italia quel-
la relazione era arrivata pochissimo
tempo dopo. Io, che mi occupavo
della vicenda in qualità di legale
rappresentante per l’Italia di “Citi-
zen Soldier”, l’associazione anti-
militarista americana nata nel
1969 per difendere i disertori alla
Guerra del Vietnam, il Fascicolo lo
vidi per la prima volta il 3 aprile
del ’98. Si tratta di 71 pagine fitte
fitte di dati inoppugnabili. Prove
che inchiodano il pilota, Richard
Ashby, e il navigatore, Joseph
Schweitzer, alla totale responsabi-
lità dell’accaduto. Durante l’eser-
citazione di quel giorno, il caccia,
malgrado il limite di 2000 piedi –
609 metri – stabilito per la stagio-
ne invernale, aveva volato più vol-
te sotto i 1000 piedi – 304 metri –
e, al momento dell’impatto con il
cavo, era sceso addirittura “ap-
prossimativamente” a 364 piedi –
111 metri –; l’aereo aveva anche
superato di gran lunga i limiti di
velocità consentita e, come aveva
ripetutamente sostenuto l’allora
ministro della difesa Andreatta,
aveva deviato di alcuni chilometri
il percorso assegnato. Gli inqui-
renti dell’Investigation Board ave-
vano fatto una ricostruzione per-
fetta. Troppo perfetta nel mettere
in evidenza l’indiscutibile respon-
sabilità dell’equipaggio del Prow-
ler che con la fusoliera aveva tran-
ciato di netto il cavo della funivia
che collega Cavalese con le piste
del Cermis, ma molto cauta nel fa-
re emergere quelle dei comandi
che avevano autorizzato il volo.
Una circostanza questa che aveva
finito con l’irritare gli inquirenti
italiani. Infatti, nella loro richiesta
di rinvio, i magistrati della Procura
di Trento, Francantonio Granero
e Bruno Giardina, avevano sottoli-
neato la responsabilità nella catena
di comando americano del 31°
stormo Marines, ma avevano an-
che messo in evidenza le responsa-
bilità delle autorità militari italia-
ne, cui spettava il controllo sulle
attività aeree Usa. Di fatto gli ita-
liani avevano autorizzato il volo

del Prowler, malgrado quel tipo di
aereo non dovesse fare esercitazio-
ni a bassa quota e non le potesse
espressamente fare sul Trentino-
Alto Adige. I magistrati denuncia-
rono un clima di “tendenziale sog-
gezione rispetto alle condotte dei
militari Usa”, reso ancora più evi-
dente dalla “consapevolezza della
frequenza delle violazioni alla di-
sciplina di volo, commesse dai pi-
loti degli squadroni americani”.
Inoltre, durante l’inchiesta i pm
Granero e Giardina rilevarono che
nei mesi precedenti la strage del
Cermis si erano verificati almeno
altri sei casi di autorizzazioni rila-
sciate in contrasto con gli accordi
Nato. Intanto, nei giorni imme-
diatamente successivi alla strage, a
Cavalese era stata costituita l’Asso-
ciazione “3 Febbraio per la Giusti-
zia”, la quale, oltre a denunciare
“il gioco dei caccia che si sfidano a
passare sotto i cavi della funivia”,
con insistenza sosteneva: “Affin-
ché venga fatta giustizia, per evita-
re il calpestio della nostra sovrani-
tà nazionale, è necessaria una
completa revisione del Trattato di
Londra”. E lo stesso procuratore
Granero aveva sottolineato come,
«malgrado il Trattato di Londra
preveda che in caso di disastro ae-
reo la competenza vada alla nazio-
ne proprietaria dell’aeromobile, in
questo caso, vista la modalità del-
l’incidente, la giurisdizione tocca a
entrambi i Paesi in quanto il reato
è avvenuto e ha riguardato anche
cittadini italiani. Quindi, a una pri-
ma valutazione – aveva detto – si

tratta di una giurisdizione con-
giunta». Ma gli americani su que-
sto punto furono inamovibili.  Co-
sì, quando si arrivò al processo,
iniziato a Camp Lejeune il 20 apri-
le del ’98 e durato quasi un anno,
malgrado nel Rapporto 5800 fosse
chiaramente stato messo in evi-
denza che il giorno dopo la strage,
“il tenente colonnello Muegge
aveva confidato al comandante del
31° stormo, generale Peppe, che
tutti, a parte Ashby, sapevano del
limite di 2000 piedi per i voli a
bassa quota”, e malgrado almeno
quattro ufficiali americani avessero
“svolto attività di copertura delle
responsabilità dei piloti”, un reato
quest’ultimo consumato a terra e a
posteriori, quindi non contempla-
to dal Trattato di Londra, all’Italia
fu riservato il ruolo di semplice os-
servatore. A Camp Lejeune, la
“catena di comando” non fu toc-
cata. La Corte marziale stralciò
immediatamente la posizione dei
due membri dell’equipaggio che
sedevano nella parte posteriore del
caccia assassino e, a dispetto di
quanto scritto nel Fascicolo 5800
sull’enorme mole di prove a loro
carico, scagionò il pilota e il navi-
gatore dall’accusa di omicidio col-
poso plurimo. Li radiò invece
“con disonore dal corpo dei Mari-
nes” per aver interferito con la
giustizia. Le loro uniche colpe ri-
sultavano quindi essere quelle di
aver, prima e dopo la strage, mani-
polato i sistemi di controllo e aver
cancellato la già illecita videoregi-
strazione delle immagini che im-
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I piloti americani protagonisti della strage.



mortalavano le manovre spericola-
te. Ashby, il pilota,  fu condannato
a sei mesi di reclusione, di cui ne
scontò però solo quattro per buo-
na condotta, e Schweitzer, il navi-
gatore, non passò neppure un
giorno in carcere. Ma la beffa non
era terminata, infatti, dieci anni
dopo la strage i due erano addirit-
tura ricorsi in appello perché so-
stenevano che durante il processo
c’era stato un patto riservato fra
accusa e difesa le quali, per sca-
gionarli dall’accusa di omicidio
colposo multiplo, avevano conve-
nuto di tenere l’imputazione irri-
levante di occultamento delle pro-
ve. Quindi, secondo loro, la non
completa assoluzione era dovuta al
fatto che la Corte aveva voluto da-

re un conten-
tino che met-
tesse a tacere
le pressioni
italiane. 
A Cavalese la
notizia del ri-
corso in ap-
pello fu accol-
ta con rabbia:
«La prepoten-
za dei militari
nei confronti
dei cittadini
non ha limiti
– disse l’av-
vocato Beppe
Pontrelli, fon-

datore e animatore, insieme a
Werner Pinchler, dell’Associazione
“3 Febbraio per la Giustizia” – do-
po tutte le offese subite c’era da
aspettarselo. Per noi però non
cambia nulla, anche di fronte a
questa giustizia da caserma, conti-
nueremo a portare avanti la nostra
battaglia affinché questo crimine
di guerra in tempo di pace non
venga dimenticato». 
Per fortuna ci fu un minimo di pu-
dore e, in appello, il verdetto di
primo grado non fu cambiato. Sul
fronte dei risarcimenti, era stata
invece la provincia di Trento a far-
si carico sin dall’inizio di un primo
indennizzo di circa cento milioni
di lire per ogni vittima. Null’altro.
Fino al febbraio del 1999, quando

il Senato americano aveva stanzia-
to 40 milioni di dollari, ma, in
maggio, un’apposita commissione
del Congresso aveva cancellato la
delibera.
Poi, il 21 dicembre del 1999, con
la Legge 497/99, il Parlamento
italiano approvò il risarcimento ai
familiari delle vittime i quali rice-
vettero un indennizzo di 3 miliardi
e 800 milioni di lire. Cifra che, in
ottemperanza ai trattati Nato, gli
americani furono costretti a rim-
borsare all’Italia al 75%. E siamo
arrivati al 13 luglio di quest’anno,
quando, in seguito alla pubblica-
zione di una sintesi del Fascicolo
5800, la strage del Cermis ha avu-
to di nuovo l’onore delle prime pa-
gine, Beppe Pontrelli aveva com-
mentato con amarezza: «Quanto
riportato dai giornali non è altro se
non l’ennesima conferma di ciò
che abbiamo sempre saputo. Evi-
dentemente, però, la verità raccon-
tata nel rapporto investigativo non
è valsa a fare giustizia. Anzi, siamo
di fronte ad una situazione kafkia-
na dove ragione, verità e diritto so-
no stati palesemente calpestati e la
nostra sovranità nazionale è stata
completamente ridicolizzata e
umiliata». Una realtà distorta che
dà l’impressione di essere in un
film. Ma, quello del Cermis, per
Philip, sua madre e altri 18 sventu-
rati, purtroppo, non era un set ci-
nematografico.
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Immagini dei resti della funivia del Cermis e del cavo tranciato.


